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Ma conserverà le cariche nel PCC 

Deng Xiaoping 
lascerà in agosto 

il governo 
Introdotto il principio della rotazione degli incarichi ai ver
tici del partito e dello stato? — Zhao probabile successore 

Giorgio Amendola, un comunista e un grande italiano 

PECHINO — Deng Xiaoping 
lascerà la carica di vice pri
mo ministro nel mese di a-
gosto. Lo ha annunciato lo 
stesso Deng nel corso di un 
incontro, svoltosi ieri matti
na. con giornalisti americani. 

Principale esponente del 
« nuovo corso » cinese suc
cessivo alla morte di Mao 
Tsetung. Deng Xiaoping ha 76 
anni e già negli ultimi tempi 
aveva lasciato intendere a di
versi visitatori stranieri che 
progettava di ritirarsi gra
dualmente dalla vita politica 
nei prossimi ann«. Nell'aprile 
scorso, durante un incontro 
con il segretario generale del 
Partito comunista italiano 
Enrico Berlinguer, il vice 
primo ministro aveva detto 
che ormai intendeva < prepa
rarsi ad andare a trovare 
Carlo Marx ». 

Durante l'incontro di ieri. 
Deng ha indicato che il posto 
di vice capo del governo è il 
primo dal quale intende di
mettersi. Entro il 1985 conta 
di ritirarsi anche da tutte le 
altre funzioni direttive: si 
tratta evidentemente dei po
sti di vice presidente del par
tito e di presidente della 
conferenza politica consulti
va. Deng si era già dimesso 
da capo dello stato maggiore 
generale delle forze armate 
nel febbraio scorso. 

Secondo gli osservatori, è 
probabile che Deng dia le 
dimissioni da vice primo mi
nistro durante la prossima 
sessione dell'Assemblea na
zionale da terza della om""ta 
legislatura), che dovrebbe 

appunto svolgersi questa e-
state. 

Come successore di Deng 
Xiaoping a questa funzione 
gli osservatori indicano con
cordemente Zhao Ziyang. che 
lo stesso Deng aveva definito 
nell'aprile scorso quale vice 
primo ministro in carica de
gli affari quotidiani di gover
no. 

Per quanto riguarda gli in
carichi di partito, è da nota
re che negli ultimi giorni la 
stampa cinese era tornata a 
parlare con insistenza del
l'introduzione di un sistema 
più duttile di avvicendamento 
dei rappresentanti del PC al
le funzioni direttive. 

Interrogato in proposito 
dai giornalisti, Deng Xiaoping 
ha detto che il partito sta 
prendendo in considerazione 
la possibilità di introdurre 
limiti precisi di tempo per il 
pensionamento dei suoi diri
genti. Secondo il vice primo 
ministro, tutti i massimi di
rigenti. compreso lo stesso 
presidente del PCC. non do
vrebbero restare in carica 
per più di due mandati di 
cinque anni ciascuno. Il me
desimo punto di vista era 
stato espresso alcuni giorni 
fa a un gruppo di giornalisti 
britannici dal vice primo mi
nistro Wans Renzhone. an-
ch'eeli uno de^li esponenti di 
primo piano del « nuovo cor
so » cinese. Le prime propo
ste di introdurre il sistema 
di rofazTonf» dei rapnresen 
tanfi del PCC a tuffi i livelli 
erano state formulate sulla 
stampa nel marzo scorso. 

dopo la pubblicazione di un 
documento della commissione 
centrale di disciplina intitola
to: e Principi guida per la vi
ta politica all'interno del par
tito ». 

Deng — parlando al con
gresso nazionale degli edito
rialisti — ha anche confer 
mato che inizierà ben presto 
il processo ai « quattro ». 
Oltre alla vedova di Mao. 
Giang Qing siederanno sul 
banco degli imputati l'ex vice 
primo ministro Chang Chun-
ehiao. Wnng Hungwen e Yao 
Wenyan. Arrestati nell'ottobre 
del 1976 i quattro dell» co
siddetta « cricca di Shan
ghai » sono da allora agli ar
resti. 

< La banda dei quattro — 
ha detto Deng — sarà pro
cessata: la data de] processo 
dipenderà dai preparativi che 
sono del resto già in eorso ». 

< Per quanto riguarda i ci
nesi — ha aggiunto — il pro
cesso sarà pubblico: non in
tendiamo comunque tenere 
un processo pubblico In sen
so internazionale dal momen
to che si verrà a parlare di 
moltissimi segreti di stato 
che non abbiamo intenzione 
di divulgare all'estero. Mi 
rendo conto che la stampa 
internazionale rimarrà ma
le». 

Parlando degli imnutati ac
cusati di avpr tentato, n^gli 
anni d«"^ rivoluzione cultu
rale nnW-7fi"> dì ìmnadronir*» 
del partito e di assumere il 
controllo del paese il vice 
primo ministro ha f»«»«*ttinto' 
« Gente come la banda dei 

quattro non ha nessuna pos
sibilità di ritornare anche se 
persone influenzate da questa 
banda potrebbero provocare 
disordini di minore entità ». 

L'argentino 
Videla 

ricevuto 
da Hua 

PECHINO — Il presiden-
te argentino, gen. Jorge 
Rafael Videla. è giunto 
Ieri mattina a Pechino 
per una visita ufficiale 
di cui da parte cinese è 
stata ripetutamente sotto
lineata la «grande impor
tanza ». La visita di sei 
Riorni rappresenta il pri
mo contatto al massimo li
vello tra I dirigenti del 
due paesi. Con Videla so
no giunti il ministro degli 
esteri Carlos Washington 
ed il segretario al com
mercio Alejandro Estrada. 

L'aereo speciale delle 
forze armate argentine 
è at terrato all'aerodromo 
di Pechino alle 11.32 lo
cali. Appena sceso dalla 
scaletta incontro a Vide
la si è fatto il presidente 
Hua Guofeng che gli ha 
stretto calorosamente la 
mano. Insieme con lui 
erano ad accogliere 1' 
ospite il vice premier .li 
Pengfei. il vice presiden
te dell'Assemblea nazio
nale Tan Zhenlin. il mi
nistro del commercio 
estero Li Qiang ed il mi
nistro degli esteri Huang 
Hua. 

Per la Casa Bianca finita la « diplomazia triangolare » 

La «carta cinese» contro Mosca 
non va più bene per Washington? 
Ma, dice il vice segretario di Stato Holdbrook, «occorre usare estrema pruden
za nelle previsioni dei prossimi 20 o anche 5 anni» - Pensiamo alla Cina del 2000 

WASHINGTON — Le rela
zioni degli Stati Uniti con 
la Cina non sono più conce
pite nel quadro del e trian
golo » Washington-Mosca-Pe
chino: gli Stati Uniti tratta
no ora con la Cina come 
« entità separata »: Lo ha 
dichiarato l'assistente segre
tario di Stato Richard Hold
brook durante la riunione 

annuale del Consiglio nazio
nale per il commercio Stati 
Uniti-Cina. « La famosa di
plomazia triangolare degli 
anni settanta non è più il 
auadro adeguato nel qua'e 
inserire le nostre relazioni 
con Fechino ». egli ha affer
m a - . « Le nostre relazioni 
con la Cina, insomma, non 
sono più concepite in funzio
ne delle nostre relazioni con 
l'Unhne Sovietica » 

Funzionari del dipartimen
to di Stato hanno sottolinea
to che l'orientamento indica
to da Holdbrook rappresen
t i una importante svolta nel

la politica americana: gli 
Stati Uniti — hanno aggiun
to — non concepiscono più le 
loro relazioni con la Cina so
lo ?ome un mezzo per con
trobilanciare l'influenza so
vietica. Holdbrook nel suo di
scorso ha affermato che le 
relazioni con la Cina devono 
sviluoparsi in un convito 
multipolare, del quale fan
no parte in particolare il 
Giapponese. l'India, l'ASEAN 
l'Europa occidentale e l'OPEC. 

Esponendo per grandi linee 
la politica americana nei con
fronti della Cina per gli an
ni a venire. Holdbrook ha ci
tato un avvertimento inedi
to rivolto da Mao nel 1973 a 
dei visitatori americani: « Gli 
Stati Uniti non devono ag
grapparsi sulle svalle della 
Cina per colpire l'Unione So
vietica ». 

L'assistente segretario di | 
Stato ha detto che e sarebbe \ 
difficile per un qualsiasi fu- I 

turo governo americano tor
nare indietro* sulla strada 
della normalizzazione con la 
Cina, tdati i vasti interessi 
americani in gioco »; egli si 
è detto fiducioso sulle pro
spettive future, ma ha am
monito alla prudenza -nelle 
valutazioni della linea che 
Pechino potrebbe seguire in 
futuro. « Per ottant'anni in 
questo secolo, sono state fat
te illazioni senza fine circa 
il futuro della Cina ». egli ha 
detto. « Ma praticamente tut
te le previsioni sono state 
confutate dagli avvenimenti. 
il che ci consiglia di usare 
estrema prudenza nel fare 
previsioni per i prossimi ven
ti o anche i prossimi cinque 
anni ». 

Holdbrook ha detto che si 
pongono una serie di questio
ni. che ha cosi elencato: sa
pranno i cinesi adeguarsi a 
un mondo fatto di Stati in
dipendenti. « ovvero torne
ranno al punto dì vista se 

condo cui gli altri devono in
chinarsi alla loro centralità 
e superiorità in una gerar
chia di nazioni? »: può la Ci
na assorbire idee e tecnolo
gia straniere. « senza ricade
re nella xenofobia? »; una 
Cina ricca e potente espli
cherà le proprie energie al
l'interno e o si rivelerà espan
sionista? ». 

Holdbrook ha detto che se 
la crescita economica conti
nuerà con l'attuale ritmo, per 
il 2000 la Cina avrà un pro
dotto nazionale lordo vicino 
a quello degli Stati Uniti al
la fine degli anni '70. « E se 
la Cina — ha aggiunto — rie
sce a superare l'inerzia buro
cratica e le difficoltà ineren
ti alla necessità di decidere 
del destino di un miliardo o 
più di persone — eertamen
te un grande "se" — allora 
essa potrà conseguire un li
vello di sicurezza e di ca
pacità di azioni indipenden
te che ora non ha ». 

Riduzione del contributo inglese e prezzi agricoli 

Sì di Bonn al co mpromesso CEE 
L'accordo è ora definitivo * Giscard d'Est aing chiede di rinviare le nuove adesioni 

BRUXELLES — La notizia 
che il governo tedesco, in una 
tormentata riunione fiume du
rata tutta la notte, ha appro
vato all'alba di ieri il com
promesso varato dai ministri 
degli esteri della CEE a 
Bruxelles sul contributo ingle
se ad bilancio, è stata accolta 
con sollievo nella capitale bel
ga: si era temuto che. in 
extremis, tutto potesse essere 
rimesso in discussione da 
Bonn. 

Il ministro delle finanze te
desco Matthoefer. infatti, ave-
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, va criticato il costo esorbitan
te del compromesso per la 
RFT. che pagherà in più alla 
CEE 1.3C0 miliardi in due an
ni. per colmare il vuoto pro
dotto dalla riduzione del con
tributo inglese. 

! Ci sono volute dieci ore di 
riunione del gabinetto federale 
per risolvere la controversia... 

Alla fine è prevalsa la con
siderazione che « la salvaguar-

i dia dell'equilibrio di forze, ed 
j il rafforzamento del ruolo 

che l'Europa deve svolgere 
per salvare la pace nel mon
do » valgono un sacrificio fi
nanziario a favore della Gran 
Bretagna. In altre parole. 
Bonn si è decisa a pagare in 
moneta sonante quella (vera 
o fittizia) unità dell'Europa 
che deve permettere alla sua 
diplomazìa di non presentarsi 
senza coperture ai prossimi 
importanti appuntamenti inter
nazionali (dai due vertici a 
Venezia alla visita di Schmidt 
a Mosca), nei quali il gover
no federale conta di giocare 
un molo importante. 

Ma certo, la lunga batta
glia sul contributo inglese, e 
collegata ad essa quella sui 

prezzi agrìcoli e sul bilancio . 
CEE per 1*80. non sarà fini
ta senza aver lasciato trac
ce profonde nella Comunità. 
Se ne è avuto il segno ieri. 
quando Giscard d'Estaing. 
prendendo spunto dalla vicen
da. ha affermato che essa 
avrà come conseguenza di ral
lentare il processo di allar
gamento della Comunità alla 
Grecia, alla Spagna e al Por
togallo. « Non mi sembra pos
sibile — ha detto il presiden
te francese parlando davanti 
ai rappresentanti delle orga
nizzazioni agricole — affron
tare contemporaneamente i 
problemi e le incertezze legate 
al primo allargamento della 
Comunità (si allude all'ingres 
so della Gran Bretagna. del
l'Irlanda e della Danimarca 
nel '72), con quelli che ver
rebbero posti dalle nuove ade
sioni *. 

Queste affermazioni rischia
no di suscitare una nuova on
data di polemiche e di dif
ficoltà. soprattutto nei tre 
paesi candidati, uno dei quali. 
la Grecia, ha già firmato il 
Trattato di adesione. Da par
te sua. il capo dell'opposizio
ne socialista. Mitterrand, ha 

accusato il governo di cedi
menti e rinunce continue, sia 
per quanto riguarda il con
tributo inglese, sia per quan
to riguarda la politica agrico
la. 

Intanto, mentre in tutta la 
Europa comunitaria dilagano 
le polemiche sul costo trop
po alto delle « concessioni » 
fatte alla Gran Bretagna, si | 
apprende da Londra, che an
che da parte della maggiore 
beneficiaria, la signora Tha-
tcher, vi è stata una * gran
de riluttanza* ad accettare 
il compromesso di Bruxelles. 

Brown 
non Bonn 

t refusi tipografie! sono 
sempre splaeevolL Lo sono 
tanto più quando deforma
no completamente un giudi
zio o una notizia. Come è av
venuto ieri, in un sommarlo 
a pagina 20. sotto 11 titolo 
« Diventano scomodi Crulse 
e Pershing». Era stato scrit
to: a Lagorìo si differenzia da 
Brown». E* uscito: «Lago-
rio si differenzia da Bonn n. 
La differenza come ai veda 
è notevole, 

(Dalla prima pagina) 
ve. Sosta a lungo, in piedi, 
dinanzi alla salma. Un omag
gio commosso che si tradurrà 
in parole affettuose quando 
i cronisti gli chiederanno il 
suo ricordo più vivo del gran
de dirigente comunista scom
parso; e lui racconterà, in 
risposta, le impressioni del 
primo incontro, il valore del
l'insegnamento di Amendola. 
quel che ha rappresentato 
non solo per i comunisti ma 
per tutta la democrazia ita
liana. Ed ecco, uno a uno. 
tutti gli altri dirigenti del par
tito presenti a Roma, in que
sti ultimi sprazzi di campa
gna elettorale. Bufalini, si è 
già detto, tra i primi: lui 
che era stato particolarmente 
vicino ad Amendola in questi 
ultimi giorni. Arrivano poi 
Edoardo Perna. e Ugo Pec-
chioli. Adalberto Minucci, e 

il sindaco di Roma. Luigi Pe-
troselli. « Era cosi legato a 
questa città ». ricorda il sin
daco. « A lungo — dice an
cora — in una delle ultime 
riunioni di Direzione, erava
mo restati in un corridoio, e 
lui clie mi interrogava sui 
problemi del governo di Ro
ma, e mi faceva i suoi au
guri ». 

La visita di Nilde Jotti è 
particolarmente segnata dal
l'emozione. Il presidente dpl-
la Camera abbraccia a lun
go la cognata di Amendola. 
Lara, moglie di Pietro Amen
dola. E proprio allora arri
vano le nipoti del dirigente 
scomparso. Non cercano di 
trattenere i singhiozzi. Intan
to. ecco anche Luciano Lama. 
e sfilano una dopo l'altra le 
delegazioni dalle fabbriche e 
dai luoghi di lavoro: gli edili 
in tuta e col berretto di car
ta. i postelegrafonici, gli ope

rai della FATME. delle Offi
cine Acotral della Magliana. 
dell'OMI. Tante altre ancora, 
che lo spazio impedisce di 
citare. 

Alle dieci. Germaine. la 
moglie che Amendola ha ama
to così intensamente. l'« eroi
na » del suo ultimo libro. 
« Un'isola ». torna in clinica. 
Se ne è allontanata solo per 
poche ore. dopo aver veglia
to Giorgio per tutta la notte. 
sino all'ultimo. E con lei 
fino all'ultimo è rimasto .1 
compagno Salvatore Caccia-
puoti. che ad Amendola era 
particolarmente legato. Ades
so. mentre Germaine torna in 
un salottino adiacente alla 
stanza dove giaco il marito. 
in attesa che venga allestita 
al piano terreno della clini
ca la camera ardente, il 
flusso dei visitatori si fa più 
intenso. Orsola La Malfa, la 
vedova di Ugo, passa in mez-

Noi, i ragazzi degli anni '30 
(Dalla p r ima p a g i n a ) 

zie anche alla sua presenza 
sembrava prossima a ogni 
delegato che sentiva di non 
appartenere a un partito di 
sopravvìssìiti. Dunque i gio
vani che volevano lottare 
venivano con i comunisti, 
ripudiavano i consigli di 
saggi come Benedetto Cro
ce che noi ritenevamo pa
vido e conservatore non an
davano a chiedere la bene
dizione dei vecchi socialisti, 
impietosamente considerati 
quasi dei « rifugiati » a Pa
rigi. accusati di essere sta
ti responsabili della scon
fitta in Italia. Quelli che 
per me erano t vecchi com
pagni rappresentavano una 
garanzia di cui era impos
sibile dubitare: avevano 
tenuto duro, come teneva
no duro altri in carcere 
o al confino. Ma quel ra
gazzo della mia età. che 
non aveva appreso come 
me. a Borgo San Paolo. 
dalla mamma, che si può 
soltanto essere comunisti 
se si vuole stare con gli 
operai contro i padroni, 
mi insegnava molte cose. 
Veniva da un'altra espe
rienza e mi diceva quante 
sono le vie che portano 
al Partito comunista. 

C'era molta semplicità 
nella mia fierezza, e, for
se. anche nell'entusiasmo 
di quanto mi pareva dì 
apprendere. Così non mi 
interessava il fatto che 
quei giovani, per intanto. 
fossero solo qualche doz
zina: mi bastava essere 
certo che l'arrivo del com
pagno Giorgio Amendola 

era un segnale che altri 
sarebbero venuti. Del re
sto, il suo ottimismo, il 
modo sereno di affrontare 
il rischio, diciamo pure la 
certezza del carcere come 
prospettiva da mettere nel 
conto della nostra scelta 
di lotta, finiva col dare 
fiducia e sicurezza a tutti. 
Sarebbe stato lui un com
pagno capace di suscitare 
altre energie, di portare 
altri alla lotta, con una 
intelligenza pronta, un rea
lismo che sapeva farsi ri
goroso. con una volontà e 
una fedeltà che non si sa
rebbero lasciate spegnere. 
Cosi è stato, nelle varie 
fasi della sua militanza: 
al confino, a Roma, a Pa
rigi. a Tunisi: poi. nella 
Resistenza e nel partito 
nuovo dopo la vittoria. Non 
ha mollato mai, e quando 
le forze fisiche gli sono 
venute meno e la malattia 
lo ha tenuto lontano dal 
lavoro quotidiano, dalle 
riunioni, dai comizi, non 
si è dato per vinto, con
tinuando a scrivere della 
sua esperienza, perché al
tri sentissero che tutto ciò 
poteva in qualche modo 
diventare parte della lo
ro. Ha ricordato ai vecchi 
compagni che non c'è mai 
occasione per essere stan
chi: la tenacia dello scri
vere, del pensare, del vi
vere per il partito, Gior
gio non l'ha dimessa mai. 

Scrivo da Torino, dove 
mi trovo per questa cam
pagna elettorale. In que
sta città. Amendola è sta
to organizzatore dell'insur

rezione antifascista e uno 
dei dirigenti della Libe
razione. Qui egli diresse i 
comunisti nei momenti più 
aspri della lotta partigia
na. prima della vittoria. 
E qui egli firmò un famo
so editoriale dev 'Un i t a : 
« Pietà l'è morta ». quan
do la parola giustizia do
veva diventare dura e cru
da realtà a Torino. Fu lui 
a volere che l'operaio Bat
tista Santhià, già condan
nato dal tribunale specia
le fascista, prendesse alla 
Fiat il posto di Valletta, 
condannato dal Comitato 
di Liberazione Nazionale. 
E sempre a Torino. Amen
dola ha detto più volte 
agli operai come una vera 
responsabilità di classe 
comporti la consapevolezza 
degli interessi generali del
la nazione, una politica di 
alleanze, l'unità dei par
titi che rappresentano i 
lavoratori. Il suo messag
gio. fino all'ultimo, è sta
to chiaro e netto: spetta 
ai combattenti della liber
tà e a coloro che ne di
fendono il retagaio. di scon-
fioriere il terrorismo assas
sino. difendere la demo
crazia, salvare la Repub
blica. 

Giorgio, ci hai insegnato 
a non essere stanchi, e 
che la consapevolezza di 
dover percorrere una stra
da dura e lunga non vuol 
dire mortificare l'entusia
smo. lasciar venire meno 
l'impegno. Per tutto questo 
ti piangiamo, da compa
gni. da comunisti che vo
gliono andare avanti. 

Ha scritto e ha pensato sino all'ultimo 
(Dalla prima pagina) 

fatirosamente cercando di risa
lire la china dell'edema polmo
nare acuto che Io aveva colpito 
verso le una e tre quarti del 
pomeriggio, non poteva parla
re, stava come assopito, ma 
ogni tanto apriva e «granava 
gli occhi per fissare Germaine 
che sta\a seduta a fianco del 
letto. 

Il 12 aveva progettalo di 
partire per Fiumarctta t si 
illuminava quando ne parlava. 
Ne parlò anche con il prof. 
Spallone, che dirige Villa 
Gina e che lo curava da oltre 
trentanni. « Venne verso le 
una qui nel mio ufficio — rac
conta Spallone — e parlam
mo della sua convalescenza. 
Mi tgridò anche perché dice
va che faceto troppe cose. 
Poi ordinammo da bere al bar 
interno: io un caffè, luì un 
succo di carota. Era quasi con
tento e usci a prendere un po' 
di questo sole, disse ». Men
tre faceva lentamente due 
pa««ì. si fermò a ascoltare il 
giardiniere e il cuoco della cli
nica che slavano dipincendo 
dei paletti e rìse di alcune 
loro battute. Un quarto d'ora 
dopo, la crisi. 

Non ai era mai fermato in 
questi mesi quello che qual
cuno chiamava a il cervello 
pensante ». Durissimo il pri
mo perìodo, quello dopo il ri
covero il 16 gennaio per una 
emorragia gaMrira. Segni una 
lromno«i cerebrale che si r ini 
te mollo presto. Mi raccontano 
che nei pochi««imi giorni :n 

cui restò colpito da paresi, 
si preoccupava soprattutto di 
sapere se avrebbe potuto ri
prendere in futuro a fare di
scorsi. La paresi fu superala 
e cominciò quello che sembra
va un lento cammino di gua
rigione. Amendola lavorava 
come poteva. Scriveva i fatica 
ma corresse le bozze del suo 
ultimo libro. Aveva anche ri
preso a leggere i giornali. 
Era sempre più preoccupato, 
addirittura allarmalo per la 
minaccia di guprra. Aveva la 
impre*«ione che noi non sta
vamo facendo abbastanza. Du
rante la lunca agonia di Ti
to continuava a dire: « Non 
è giusto che si debba morire 
con tanta ufficialità, a comodo 
degli altri. Almeno quello de
ve essere un alto lutto priva
lo • . Mentre faceva progetti 
per la stesura del secondo li
bro di storia del PCf. slava 
anche raccogliendo alcuni suoi 
discorsi e scritti del passato. 
Aveva §ià trovalo il titolo per 
questa raccolta, un titolo — 
me lo racconta Carciapuoti — 
tutto a amendoliano a: « Pole
miche fuori tempo ». Sarebbe 
cominciato con il suo discorso 
sul a partito unirò della clas
se operaia » al CC che seguì 
al XXT1 Congresso del PCUS, 
e sarebbe finito con la sua 
ultima polemica di meno di 
un anno fa. * Si vedrà, dice
va. che spesso i falli, eoi tem
po. mi hanno dato ragione ». 

Gli mancava il partilo, il la
voro politico e anche il pia
cere del parlare. Si slanrava 
preMo e non gradiva Intle le 
visite. Tornava a sognare i 

momenti belli dell'anno scorso. 
Soprattutto i suoi viaggi in 
automobile, con Germaine, a 
Strasburgo per le sessioni del 
Parlamento europeo. Li, nella 
tranquilla cittadina, gli pia
ceva, appena poteva, sedersi 
a un caffè con Germaine. 
a Nessuno mi conosce qui. 
sembrano tornali i tempi dei 
caffè sui boulevards parigini ». 

Mercoledì aveva ordinato 
una trentina di copie del suo 
libro e aveva scritto una let
tera per ciascuno dei compa
gni che in questi mesi aveva
no fatto vigilanza e assisten
za. dandosi il turno, a Villa 
Gina. A ogni compagno la 
lettera con la sua firma nella 
copia del libro. 

Vale la pena riportarla que
lla lettera, anch'essa tanto 
« amendoliana ». m Caro com
pagno ( • seguiva il nome). 
Desidero esprimerti la mia 
riconoscenza per il lavoro di 
sorveglianza e di assistenza 
svolto in questo mio lungo 
periodo di degenza alla clini
ca Villa Gina. Come testimo
nianza di questa mia ricono
scenza, desidero farti avere 
copia del mio ultimo libro. 
Voglio sottolineare che hai 
svolto il tuo compito con mol
ta discrezione, conquistandoti 
la stima degli altri degenti ». 

e Forse re la farrio », ave
va detto pochi giorni fa a nn 
mmpacno. Purtroppo non ce 
l'ha falla a vivere, ma * è 
certo riuscito a dare con que
sti ultimi. «pe*«o atroci tne«i 
di malattia, un'ultima grande 
le7Ìone di dirnità. di stile, di 
severo impegno. 

Il presidente dei senatori de rispolvera 
(Dalla prima pagina) 

rome dovrebbe essere ovvio, 
la costruzione di un diverso 
governo e di una diversa mag
gioranza. Dunque, è chiaro: 
secondo il sen. Bartolomei ba
sta fare sul serio l'opposizio
ne per perdere legittimila de
mocratica ed e««ere marchiali 
come servi dello straniero. 
Non manca che il corollario 
formale: la richiesta di mes
sa fnori legge del PCI facen
do scattare il principio di si-
carezza nazionale. 

A nome di chi parla Bar
tolomei? Non lo chiediamo a 
costui, lo chiediamo a Pic
coli. a Crani, a Spadolini. 

Ieri il presidente e il se
gretario della DC sono tornati 
a rimproverare noi dì com
promettere nna solidarietà na
zionale che essi per primi si 
sono messi sotto i piedi. Ma 
è tanto evidente da parie di 
chi viene la rissa che anche 
in questo finale di campagna 
elettorale rmrrgnno voci amo
revoli che ammoniscono a fre
nare. prima che sia troppo 
lardi, questa logica d'involu
zione. 

Per questo, accanto a quella 
di Bartolomei, registriamo que
ste altre affermazioni, sempre 
di ieri. 

Rognoni: « II vincolo della 
solidarietà nazionale non deve 
essere spezzato, lo' sono certo 
che il Parse continuerà a far 
fronte al terrorismo non solo 
con la tenace attività delle 
forze dell'ordine e delta ma
gistratura. ma anche mobili
tando tutte le energie cit ili ». 

And reniti: è necessario ri
collegarsi all'esperienza e alla 
tragedia dì Moro « per mante' 
nere o recuperare un collega' 
mento trm tutte le forze de
mocratiche opponendo all'at
tacco e elle insidie dei terro
risti la necessaria compattezza 
nazionale e sociale ». E sulla 
controversa questione Co*«iga-
Donat Callin: • Scongiurare 
lutti i partiti « non confon
dere la lotta politica con de
cisioni di natura giuridica che 
devono essere tenute sopra le 
parti anche per dar credito e 
fiducia al Parlamento. La nutr
ia le$te sull'Inquirente ne 
ha limitato l'attività ed un 

semplice esame preliminare: I 
ed è pertanto errato — e in \ 
periodo elettorale è perfino j 
generatore di confusioni — ro-
ler dare per scontato che la i 
forte minoranza che ha dichia- • 
rato di volere il dibattito in 
anta, abbia già acquisito un 
parere di colpevolezza ». 

Zacragnini: l'emergenza per
durante chiama all'impegno 
di ognuno « assieme con tut
te le forte sociali e politiche 
che intendono veramente ri
conoscersi nella Costituzione. 
per riconquistare la pece so
ciale. per arrestare l'inflazio
ne e sconfiggere il terrori
smo». 

Mancini: e Ancora una tol
ta si ha la conferma che la 
DC considera lo Stato una sua 
appartenenza, una stia proprie
tà. Problemi sen.pre più era
ri sono davanti m noi. Diven
ta acuta la crisi della prima 
Repubblica per responsabilità 
della DC. Il PSI non può 
avallare comportamenti ambi
gui. San può considerare ar
chiviati episodi che . devono 
essere chiariti ». 

zo alla schiera dei cronisti 
prima di infilarsi nell'ascenso
re Non ha molta voglia di 
parlare. Ricorda solo i vec
chi vincoli di amicizia tra le 
due famiglie: il legame di 
Giorgio con il leader repub
blicano scomparso l'anno scor
so. e l'attaccamento di La 
Malfa al padre di Giorgio. 
Giovanni Amendola, morto 
nel "?.fi per le percosse dei 
fascisti. . 

Uno dopo l'altro si avvicen
dano dinanzi alla salma Gio
vanni Galloni. Flaminio Pic
coli. U ministro degli Interni 
Rognoni. Arnaldo Forlani. il 
vicesegretario socialista Clau
dio Signorile. Giornalisti co
me Eugenio Scalfari, uomini 
di cultura e di cinema come 
Renato Guttuso. Amerigo Te-
renzi, Francesco Rosi. Glau
co Pellegrini, affollano l'atrio. 
« fiai visto — dice amara
mente Antonello Trombadori 
a Rosi — il libro sei venuto 
a prenderlo tu stesso ». Il 
« libro » è una copia di 
< Un'isola ». sulla prima pa
gina una dedica di Amendola 
al regista e alla moglie Gian-
caria: e «Giorgione» aveva 
pregato Trombadori di farlo 
recapitare ai destinatari. « Lo 
avevo conosciuto personalmen
te ai tempi di " Le mani sulla 
città " — ricorda il regista — 
quando offrii al comunista 
Carlo Fermarìello il ruolo del 
protagonista del film, e lui 
chiese il " permesso " ad 
Amendola. Che cosa ci man
cherà di lui? Soprattutto 
l'onestà, la sincerità, la gran
de e profonda necessità di 
verità ». 

E' su questa grande dispo
nibilità. su questa capacità 
di interpretare senza chiusu
re il mondo attorno a lui, che 
torna anche il segretario del
la DC. € E' scomparso — di
ce Piccoli — un uomo che 
ha contribuito in modo de
terminante. esponendosi con 
grande coraggio, a ristabilire 
la democrazia nel nostro Pae
se. Non aveva solo una ca
pacità politica, ma forse an
cor più culturale, accresciuta 
da un sentimento umano che 
lo ha reso caro a tutti ì de
mocratici. Questo soprattutto 
ha saputo dimostrare: di es
sere un democratico che sta 
dalla propria parte, ma riesce 
a essere in contatto con tutte 
le forze vive della società. 
riesce a tenere aperte le fi
nestre sul mondo ». 

C'è una profonda e silenzio
sa emozione ad accogliere ver
so le 11.30 Luigi Longo, pre
ceduto di poco dal compagno 
Arturo Colombi. Il presidente 
del PCI ha i movimenti impe
diti dagli effetti della malat
tia. Scende a fatica dalla mac
china, viene aiutato a sedere 
su una carrozzella a rotelle. 
raggiunge, accompagnato da 
Berlinguer, la stanzetta al pri
mo piano. Nello stesso mo
mento vi entra il fratello di 

La Presidenza, 11 Comitato 
direttivo, la Segreteria, le se
zioni di lavoro, t compagni 
e i collaboratori del Centro 
studi di politica economica, 
la Direzione e la Redazione 
di « Politica ed Economia » 
ricordano 

GIORGIO AMENDOLA 
fondatore del Centro, anima
tore di iniziative di studio e 
di ricerca, studioso sempre 
attento ai mutamenti della 
realtà e ai problemi che ne 
derivano. 
Aris Accornero, Silvano An-
drianl, Giuliano Ansuinl, Ric
cardo Azzolini. Luciano Bar
ca, Salvatore Biasco, Raffae
le Brancati. Fabrizio Carmi-
gnani, Sabino Cassese, Ge
rardo Chiaromonte. Ada Col
lida. Stefania Coggiatti. Ma
riano D* Antonio. Andreina 
Del Vecchio. Anna Maria Di 
Pierro. Guido Fabiani. Paolo 
Forcellini. Loris Gallico. Ser
gio Garavini. Cario Guelfi. 
Massimo Lo Cicero. Marco 
Merlin!. Claudio Napoleoni. 
Gian Carlo Olmeda. Giuseppe 
Orlando. Vaifra Palanca, Ser
gio Parrinello. Eugenio Peg
gio. Laura Pennacchi. Ga
briella Pinnarò. Piera Rella. 
Liliana Salvatori, Paolo San
ti. Chiara Sebastiani. Euge
nio Somaini. Luiei Spaven
ta. Altiero Spinelli. Bruno 
Trentin. 
Roma. 6 giugno 1980 

ri presidente della Camera 
dei Deputati partecipa con i 
dolore la morte dell'Onorevo
le dottor ! 

GIORGIO AMENDOLA 
Deputato per il XXH Col
legio avvenuta a Roma il 5 
giugno 1980. 

Roma. 8 giugno 1980. 

t deputati della Sinistra 
Indipendente M associano al 
dolore della famiglia e del 
partito comunista per la 
scomparsa di 

GIORGIO AMENDOLA 
Il presidente Carlo Galante 
Garrone e i deputati della Si
nistra Indipendente della 
Camera dei Deputati. 

Roma, 6 giugno 1980. 

E" morto 11 compagno 

GIORGIO AMENDOLA 
I compagni della cellula Fiat 
Avio ne ricordano la rigoro
sa coerenza e la tenacia di 
combattente comunista. Con 
rigore e con tenacia egli ci ha 
insegnato a lottare per una 
società fatta di uomini libe
ri ed uguali. Con rigore e con 
tenacia ci sforzeremo di con
tinuare a lottare per lo stes-
sto obiettivo. 

Torino. 6 giugno 1980. 

Amendola. Pietro, che ha pre
so nella notte il treno da To
rino, dove si trovava per la 
campagna elettorale. Gli oc
chi lucidi, riceve i baci di 
Berlinguer e di Longo. poi si 
avvicina al lettino, si china 
sul fratello, gli sfiora le guan
ce con le labbra. Longo fa 
cenno ai medici, che lo cir
condano: lo aiutano a levarsi 
in piedi, è cosi che vuole sa
lutare per l'ultima volta il 
compagno morto. Uscendo si 
imbatte in Umberto Terraci
ni. anche lui ha gli occhi rossi: 
« Abbiamo perduto un gran
de compagno, cercheremo di 
interpretarne il pensiero, la co
scienza, la forza di spirito ». 

Nelle prime ore del pomerig
gio la camera ardente è ormai 
allestita. Il giardino su cui 
si affaccia, dinanzi all'ingres
so della clinica, è stracolmo di 
gente, ci sono intere famiglie 
coi bambini, e ancora tante 
delegazioni di fabbrica. Il cor
po di Giorgio Amendola è sta
to deposto nella bara di legno 
scuro: qualcuno, passandoci 
a fianco, sfiora le mani con
giunte e si fa il segno della 
croce. Sulla parete di fondo 
della sala, il tricolore e la 
bandiera rossa del Comitato 
centrale del PCI, ai piedi del 
feretro un cuscino di fiori con 
i nastri del CC e della Com
missione centrale di controllo: 
ai lati della bara, due com
messi della Camera con le in
segne del lutto, montano la 
guardia d'onore. 

Sfilano davanti al feretro 
il presidente del Senato. Fan-
fani. accolto da Pietro Amen
dola. E subito dopo, ecco Pie
tro Ingrao. che è ritornato po
che ore prima da Teheran. 
Sfilano Pietro Grifone e Ma
rio Mammucari, del vecchio 
gruppo antifascista romano 
ispirato prima ancora che gui
dato da Amendola, Paolo 
Spriano, Giulio Carlo Argan, 
altri intellettuali come Edoar
do Volterra, lo storico De Ro
sa. il regista Ettore Scola, il 
deputato ed Economista Luigi 
Spaventa. Paolo Grassi e Leo
nida Repaci. La gente ora è 
tanta, in questo tiepido crepu
scolo romano, che è difficile 
distinguere anche i volti più 
noti. Ma una cosa balza agli 
occhi: la straordinaria presen
za dei giovani tanti, tanti. E' 
la dimostrazione che hanno 
capito. Hanno capito che a lo
ro soprattutto era rivolta la 
lezione di sincerità, di onestà 
intellettuale e politica di Gior
gio Amendola. 

Tutto è molto semplice, nel
la camera ardente e fuori, co
me Amendola ha voluto. < Un 
uomo — aveva confidato po
chi giorni fa a un vecchio e 
caro compagno. — dere essere 
lasciato solo con se stesso in 
certi momenti. La sola " uffi
cialità" a cui deve pensare 
nel momento della mòrte sta 

nel rapporto con se stesso, con 
la propria vita e la sua fine ». 

Grave lutto e grande dolo
re per il movimento operaio. 
E' morto questa matt ina a 
Roma 

GIORGIO AMENDOLA 
grande dirigente del Partito 
Comunista Italiano. Nello 
esprimere 1 sentimenti di im
menso cordoglio, non possia
mo che proseguire tenace
mente come lui fece e ci ha 
indicato nella strada della 
lotta per la trasformazione 
democratica della realtà nel
l'interesse dei lavoratori con
tro tut te le Ingiustizie e lo 
sfruttamento. 

Esecutivo consiglio di fab
brica Alfa Romeo. 

Milano, 6 giugno 1980. 

n Consiglio di fabbrica, e 
gli operai della Castello di 
Biasscne partecipano al lutto 
del PCI per la morte del 
compagno 

GIORGIO AMENDOLA 
e sottoscrivono in sua me
moria lire 20 mila per l'Unità. 

Biasscne (Milano). 8 giu
gno 1980 

Alla memoria del compa
gno e amico 

GIORGIO AMENDOLA 
Grazia Curtel e Ignazio Dsi-
glio. partecipi del dolore di 
Germaine, offrono all'Unità 
lire duecentomila. 

Milano. 6 giugno 1980. 

La Presidenza e la Segre
teria nazionali della Confe
derazione Nazionale dell'Arti
gianato esprimono li più vivo 
cordoglio per la morte dell' 
1'on. 

GIORGIO AMENDOLA 
di cui ricordano il forte ira-
pegno politico e civile In di
fesa dei valori della libertà 
e della democrazia e la sensi
bilità di politico e di studio
so verso il mondo dell'im
prenditoria minore. 
Roma 6 giugno 1980. 

I compagni del SUNIA par
tecipano al grande dolore del 
loro Presidente On. Pietro 
Amendola per la scomparsa. 
del fratello 

GIORGIO 
la cui grande figura di Ira-
pegno e di militanza è stata 
ed è t an ta par te nella storia 
delle lotte per la libertà e la 
causa dei lavoratori. 
Roma. 6 giugno 1980 

Con profondo cordoglio 
l'Istituto Alcide Cervi par
tecipa alla scomparsa del-
l'on. 

GIORGIO AMENDOLA 
membro del Consiglio Nazio
nale dell'Istituto. 
Roma, fi giugno 1980 


